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DA GIOACHINO A GIUSEPPE 

DALL'AFFETTO DI FIGLIA ALL'AFFETTO DI SPOSA 

PASSA V A L'IMMACOLATA VERGINE MARIA 

E LE VIRGINEE NOZZE ALLIETÒ DI PROLE DIVINA 

COSÌ LA CHIESA DEL DIO-UOMO 

PASSATA DALLE MANI DI GIOACHINO 

ALLE MANI PI GIUSEPPE 

LE NUOVE NOZZE ALLIETERÀ DI FIGLI NUMEROSI 

TOLTI AL DUBBIO E ALL'ERRORE DI SCIENZA FALLACE 

E ALL'OBBROBRIO D'INUMANE SUPERSTIZIONI 

E RESI ALLA FEDE E ALLA CIVILTÀ 

BEATISSIMO PADRE 
BENEDITE IL NOSTRO GRA..~ELLINO DI SENAPA 

PERCHÈ DIVENTI ALBERO GIGANTESCO. 
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Con preghiera di inserzione: 

« L'ECO DELL' AFRICA }) 
periodico mensile illustrato delle Missioni Africane e di Propaganda antischiavist~ pubblica 
lettere originali dei missionari dell'Africa ed esce {n lingua italiana, tedesca, francese, po­
lacca e boema. - Abbonamento annuo p. p. L. 1, oO, Corr." 1, 26. Rivolgersi all' ammini­
strazione a Roma, Via Giovanni Lan%a, 129. 

CROCIATA DI PREGHIERE ·PER L'AFRICA 

In preparazione alla solennità del Patrocinio di S. Giuseppe (III. Dom. dopo Pasqua) il 
Sodalizio di S. Pietro Claver per le missioni africané organizza ogni anno una Crociata di 
])r.eghiere per l' Afriea. Questa Crociata consiste nella recita pubby_ca o privata, per nove 
giorni consecutivi, di una Preghiera espiatoria al S. Cuore di Gesù, per i poveri n_egri afri­
cani. La prç,ghiera fu composta dal mis!,ionario dello Za_mbes.e, P. Meyharth, ora defunto, 
€d ottenne l' approvazione ecclesia:stica. In quest' anno la crociata cade nel 15-28 Aprile. 

Il Sodalizio di S. Pietro Claver invita tutti i figli devoti di Santa Chiesa, cui tanto sta 
a cuore la salute dei negri, i più miseri tra i suoi figli, a vòler concorrere unanimi per fal" 

dolce viòlenza al Cuore misericordio'Sissimo del Redentore, affinchè Egli si degni concedere 
ai poveri nostri fratelli negri il dono prezioso della fede, balsamo salutare alle tribolazioni 
della vita terrena, pegno sicuro d'ella vita eterna, germe benefico della figliolanza di Dio e 
della vera libertà cristiana: O -oriens, veni et illumina sedentes in tenebris et in umbra mortis! 

Con quésta Crociata possiamo guadagnare le stesse indulgenze che la S. &de ha concesso 
a chiunqu_e_ farà, tra l'anno, la novena a-l Sacro Cuore di Gesù~ 1.0) 303 giorni d'indulgenza 
per ogni giorno della novena; 2. 0) Plenaria in un giorno di essa, colle solite condizioni. Il 
IJ Sommo Pontefice Pio IX permise che per questo scopo fosse lecito usare qualunque for­
mula, purchè approvata dalla Chiesa; quindi anche quella che accennammo qui sopra. 

La preghie1·a espiatoria può •aversi gratuitamente, anche in gran numero di esemplari, 
dietro semplice richi~sta, o dalla Casa centrale del Sodalizio - &ma, via Giovanni Lanza; 
129; o a Milano, via Broletto, 20; Trieste, via F-ontanone, 4; Pad01Ja, via S. Gaetano (S.• 
Saetta); Venezia, Campo S. Polò, 2121; Genova, via SBrra, viale Majon, 2. 

« La Realtà > giornale cattolico di Parma, neff occasione della 1." commemorazione 
centenaria dell'Insigne oratore Mons. Tunoa1 Vescovo di Parma, che lasciò sì bell' orma di 
sè pel suo sapere e per la sua virtù, ha pubblicato un Numero unico vendibile al prezzo 
di eerrt. 20 presso tutti i librai della città. 

Col titolo " L' Eeo dell' Immacolata ,, esce ogni mese un periodo dalla Tip. dell' Imma­

colata - Mondovi - Nell'anno delle feste giubilari è un bell' atto che i cattolici compiono 

verso Maria promovondo la buona stampa, che sparge, fra il popolo, le sue glorie. Alle 

giovani cristiane in ispecie lo si raccomanda vivamente. 
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' FEDE E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblic ilo per cura dell' Istituto l'arme11,9e S. F,·am:es<:O Saverio pe1· le Mi.v.~1011i E.vtere. 

BENEDIZIONE DI S. E. MONSIGNOR MAGANI VESCOVO DI PARMA. 
CfJn pienPzza d' njfftto benniiciamo <f''''ilfo cnr'> f!ior11nletfo dt·fltinafo a ftrr cn·nosc<·re 

alfo 110.~tre popoln,:io11i l' Ope·ra ,qrandP, all,,. quole i11tn1de l' i11tiluto ddle Mi11sioni E11tere 
f,mdato dnll' nni11ui ,M1d11 e f/l'ne·rosa d<'ll' ENuri,, 1lfn1tst. Conforti, A1·dv,11,·m·o di llar<r1r,a., 
gl01·i11 t<pl1•11dida <h-llr1 Diol'eSi nostta, m1de pnri alfo l)(,JfJ"lli;;ionc delt' Opera s:a f affl-urr,;a 
de' ,qii.~sidi a pr,lerl.a mantenerll v11:ia e .florn1IP. 

h,m,u, dall'Episcopio il 21 Dicembre J}J0S. 

GUERRA E PACE 

~ml.€/ 
~-r¾ ra molti mali la guerra, 

(rr--

• che si combatte ora nel-
itJÌ 1&jl i' e$tremo oriente, ha già 
C 4-_~ fatto anche qualche bene: 
o/~7 ha disilluso coloro che 

confidavano troppo nella pace a base 
di arbitrati. Infatti appena furono 
aperte le ostilità, il cielo politico 
Europeo si oscurò paurosamente, e si 
comprese bene che è troppo facile 
eludere i trattati quando la pace non 
ha radici più profonde. La pac3 nel 
benessere e nella felicità, come è il 
pensiero costante dell'uomo individuo, 
è certamente anche la meta dell' u­
manità. Che la guerra sia uno stato 
anormale e violento non solo, ma che 
debba sparire affatto, in un grado più 
elevato di civiltà, oggi tutti lo sen­
tono; ma non tutti veggono chiara-

mente le cause ed i rimedi definitivi 
di questo fenomeno morboso. La guer­
ra, che si combatte a suono di can~ 
none sorge proprio di là donde sorge 
l' altra a suono di superbe parole 
imperiose, di tronche querele, di pianto 
mal r3presso; quella lotta latente in~ 
somm:i,. come una mn1attia cronica 
della società, che corrode le intime 
fibre dei popoli e getta la divisione 
anche nel piccolo regno d'una fami­
glia. Tutt' e due nasc~no in un ul­
tima analisi o dalla malignità, dalla 
supérbia umana, o dal ,cozzo degli 
interessi - fatale nel presente stato 
della civiltà . che persuade a op­
primere per conservarsi. Ma prima, 
che tra i popoli, la. pace dòvrà essere 
nei cuori, nelle famiglie, nelle classi 
che li formano. Certamente la pace 
politica non può essere una cosa mec­
caniqa; ma deve avere la sua base nella 
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pace sociale e questa profondamente 
nei primi elementi della società: come 
da una prima cellula si sviluppa tutta 
la vita di un organismo. E chi può 
credere che la civiltà sia giunta a 
questo grado? Per ora i trattati di 
arbitrato sono un lodevolissimo ten­
tativo verso la pace, sono un feno­
meno che ci dice dove sia diretta la 
società; ma lasciano le cause della 
guerra ed essa può sorgere tremenda 
a dispetto delle buone intenzioni dei 
diplomatici. Tutti i sistemi però di 
restaurazione sociale pretendono d'a­
ver trovato la via ad una società u­
mana, in cui non siano vincitori nè 
vinti. Noi, appena occorre dirlo, cre­
diamo che solo il cristianesimo, nella 
co_mprensione perfetta dell' uomo e 
delle cose, abbia il segreto di quella 
pace grande, che è nei destini del-
1' umanità. Il cristianesimo ha dato 
un senso alle grandi parole di egua­
glianza e di fratellanza: esso solo può 
avere la forza di farle entrare nella 
pratica univ:ersale della società umana. 
Al di sopra dell' amore alla famiglia 
e alla patria, ha fatto sentire l'amore 
all' uomo perchè uomo: la carità è il 
balsamo della pace. Il cristianesimo 
ha atterrato le barriere che separa­
vano l' ebreo dal romano, il greco dal 
barbaro e continuamente atterra quelle, 
che un nazionalismo esagerato fa 
sorgere tra popolo e popolo. Esso ha 
in sè la forza di rialzare anche le 
stirpi più decadute e farle assorgere 
alla luce della civiltà. E in una ci­
viltà cristiana universale tutti i po­
poli saranno solidali nel mantenere 

la pace, gl' interessi dell' uno saranno 
gl' interessi dell' altro; anzi non sa­
ranno popoli, ma un gran popolo con­
corde nella lotta pe~ dominare le forze 
della natura. Questo ideale balza fuori 
luminosamente dal Vangelo: lo si sente 
potentemente in cuore: ma quando e 
come entrerà nella vita? A questa 
domanda risponderanno i secoli: per 
noi troppo è il misterò nelle vicende 
dell' umanità. 

Intanto il mondo callirnina ed i 
destini maturano. E la guerra, ri­
chiamando la nostra attenzione al-
1' estremo oriente, ci ha anche avver­
titi che altri popoli, sinora dimenti­
cati, vogliono valere qualche cosa nei 
problemi della civiltà. Non dico del 
Giappone, il quale ha già preso un 
bel posto tra le nazioni più progre­
dite; ma proprio dflla Siberia. A que-

• sto nome noi immaginiamo pianure 
immense dominate dal gelo e dal si­
lenzio, contristate dal dolore di mille 
e mille infelici, che la giustizia umana 
abbandona là ai loro delitti o alla 
loro sventura. Tale forse era anni ad­
dietro. Ma un bel giorno il silenzio 
sepolcrale della Siberia è rotto da un 
rumore di vita, il treno corre vitto­
riosò l' immensa pianura e come per 
incanto sorgono sulla sua fvia popo­
lose città, che sostengono il paragone 
colle europee. La Siberia dei romanzi 
co' suoi orrori è cacciata sempre più 
verso il polo, mentre un' immensa 
regione si avvia ad un avvenire di 
prosperità. Quando il siberiano avrà 
riconosciuto la sua forza nel terriccio 
nero preparato da tanti secoli su quel 
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suolo vergine e nell' oro di cui è ric­
chissima la sua patria, e avrà salito 
d' un altro gradino la scala della ci­
viltà; allora tra la Russia e il Giap­
pone non vi sarà più un popolo senza 
nome, ma vi sarà la Siberia. Ora è 
lecito domandare: questo sorgere di 
popoli giovani è di b{iono o di_ mal 
augurio? Ci incamminiamo veramente 
ad una civiltà univers~le, ovvero, se 
si ripeteranno le eterne oscillazioni 
della civiltà, per cui parve che il 
sorgere di un popolo segnasse il ca­
dere di un altro, sarà venuta la volta 
della vecchia Europa? Ci sta davanti 
l' ideale cristiano come un' alta man~ 

tagna bianca di neve, su cui piede 
umano non ha &ncora impresso la sua 
orma. Quando mai l' uomo potrà pian­
tare la sua bandiera lassù in faccia 
al sole splendido e cantare a Dio 
l' inno della grande vittoria? . . . . In­
tanto l' ideale sublime deve ravvivare 
la fiducia negli animi stanchi della 
lotta; ma non deve togliere il senso 
della pratica quotidiana, perchè non 
si conserva il terreno acquistato e 
molto meno si progredisce se non se 
lavorando continuamente nel sacrifi­
ficio e nell' aspettazione paz.iente. Il 
profeta dell'era nuova è il Mirnionario. 

OAù l\'fARE 
I nostri cari giovani a quest'ora ' 

hanno toccata la terra della loro mis­
sione, ma le notizie di là non ci sono 
ancora arrivate perchò troppo lungo è 
il cammino. Abbiamo notizie dal porto 
di Aden, di Colombo, di Penangh, 
di Sin,gapore e di Hong-Kong, e tutte 
di lieto augurio. 

Ecco alcuni tratti della lett Jra di 
P. Bonardi diretta a suo fratello: 

... « Primo no:çtro pensi<,ro, arrirati ad 
Ad_en,fu di andare a salutare N. S. G. C. 
fo Sacram.,nto nella cltie.rn dei lUl. PI-'. 
Cappuccini. Indi .wilutammo a11ch" q1fei 
bravi Padri, che d .furon() tanto i·orte•d. 

« l'artendo da Suez cr,-de-t:(J,lno di 
non sentir più la no.~tra _qentil fU1;ella, 
ini:ece m:em:m,IJ il piacere d' udirla pure 
qni non da un _solo, ma da quasi tutti 
i fanciulli, che ci assediarono in .f,·o·tt11 
per offrirci cartoline illustrate, e 1:ole'L,an.o 
lo .rnpessirno che parlavano anrJie in ita­
liano. 

« Fanciulli cosl cari e .çimp,dici non 
,çt> di m:érfi 1:i.çti mai: <if'.'lli occhietti co$l 

pieni di vita e di ;ntel(i_qe11za, dti denli 
l>ianclt_i, sì 11ettanunt~ .çpicca11ti su quelle 
facci e nne, dei smTisi così in_qenui, dei 
.~alfi così atl,-_qri, dei _qridi cosìfesloii non 
l"~f,i,vuno a. n1<'110 di non farmi grande im­
pressione. I'o1:-eri11i, qua11 to mi facerano 
coinpassio11e! 'quelle animucce chiuse in 
quei wrpicini neri <0me l' incl1fostro; co­
pnti ai lrn1'1>i di un lP_q_qèro perizoma in 
l,rnndelli, sono pur ess~ .fatte a somi_qlianza 
di Dio e per il rido, e forse non si sa l1:e­
ra11no! questo pensiero mi attristava assai. 
Qui ad Aden avemmo pure un saggio della 
sei:erità di una mamma. 

« Avendo essa 1m bambjn9, for!Je un 
po' troppo di.çcolo, per punirlo lo legò ad 
un palo ai ra,q,qi dd sole cocente e men­
tre il tri.çtarcllo strepitava e pian,qeva, gli 
altri fimciulli se la ridevano saporita­
mente. 

« N.el ritornare a bordo, aggiun9rndo 
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alcuni spiccioli alla tassa fls'sat.J prima, 
ottenemmo che lLL nostra barca andas.~e a 
fermarsi presso le due navi da guei·ra 
italiane « Galileo :i> e « Volturno •, fTa­
vamo in nove, oUre i rematori; ci sembrava 
di respirare il dolce 'zaffiro delle coste ita­
liane e che l'aria balsamica, dei 110$tri 

monti e delle no• 

stre c o l li ne ci 
scorresse nelle ve­

ne: ad un cenno, 
appena fermati , 
« Viva l' 1 ta Zia » 

gridamino ad una 
voce. I SfJldati 

prima meravigliç,,­
·ti, e poi contenti 

di veder una bar­

cata di italiani in 

questi para,qgi, ri­
sposero in coro 

alla no.~tra i·oce, ci 
salutarono affet­
tuosamente e s1;en­

tolarono fazzoletti 
per un pezzrJ, 

mentre ci allon­

tavamo. 

« 2 Febbraio 

- Oceano Indiano 
- Fin dalle prime ore di stamattina un av-
viso pubblico diceva che alle 10 nel diming 
salon vi sarebbe stato il servizio religioso 
cattolico romano. E Mons. Volonte·ri al­
l' ora data fu pronto per la Santa Messa. 

Tutto procedette benissimo e con proprietà. 
I protestanti, fra, cùi 40 ministri, e gli 
altri passeggeri furono rispettosissimi, non 
riscontrando, da parte d'alcuno, il benchè 
minimo sgarbo. 

« Il Capitdno diede i più ampi permessi 
e gli impiegati aiutarono a formare l' al~ 
tare. È certo caro ed emozionante vedere 
in questo luogo, in mezzo alle acque del-

l'immenso oceano, celebrati i "divini misteri! 
ti assicuro che io provavo un certo o'l'gO• 
glio nel festeggiare, in siffatto modo, la 
festa della Ma.donna. 

« 4-2 - Oceano Indiano - Ieri sera do• 
po il pranzo, insieme ér.l P. Calza mi porfat 
a prua proprio sulla pu,iia del piroscafo, 

perchè là si vede 

meglio la fosfo­

resc 13 n za marina. 

Alla luce diffu.~a 

del sole era ve­

nuto sost;t,undo,çi 

una oscurità cal­
ma: il mnre comin­

ciava ad aprire 

centinaia di oc­

chiett{ vispi, vi11pi, 

mentre un zeffiro 

,çoave ueniva tem­

perando l' atmo­

sfera. 

« Era la pri­

ma uolta che 1,e­

deua qu,,zzo stu­

pendo fenomeno, 
prodotto_ da_qli in­

mtmerevoll anima­

letti fosforescenti, 

contro cui si spin­
geva la punta del nostro battello. Da 
una parte e dall'altra, nello sfrenato 
scompiglio delle acque frementi e av­
voltobn tisi in vortici schiumosi all' ap­
pressar~i della nave, si formavano delle 
striscie di fuoco che si allungavano, come 
in fantastici serpenti dorati, per parecchi 
metri, lungo i fianchi del piroscafo. 

« T'IJ,tto intorno invece si vedevano delle 
piccole crestine dorate, formarsi e scom­
porsi rapida.mente, inseguirsi quasi giuo­
cando di sveltezza,. apparire e scomparire, 
insomma era un incanto a guardare quella 
ridda di luci e di riverberi d'o·ro e d'ar-
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gento palpitanti sulle tremole onde. 

« Alle ventidue pure di ieri sera mentre 
stavo sul cassero leg,qendo, si eseguivano 
vari pezzi dalla banda di bordo: ad un 
tratto sento le pi-ime note della nostra 
marcia reale: scattai e corsi giù come uno 
scoiattolo e fui coi compagni; l'esecuzione, 
secondo m.e, fu perfetta.; noi primi, ma non 
però soli, battemmo fragorosamente le mani; 
ciò f'V, ac~olto con piacere anch.e dai tede­
schi, i quali per un atto di riguardo, si 
levarono il berretto, il che noi facemmo nel 
giorno genetliaco di Guglielm-0 Imperatore 
di Germania, suonandosi l'inno tedesco. 
Quest' oygi non vi è niente di nuovo, il 
mare continua ad essere tranquillo ed il 
so1e continua pure ad essere assai caldo. 

« Mons. Volonteri, con una premura 
sempre crescente, viene da noi più volte al 
giorno ad insegnarci il cinese. StaHsera, 
sentendosi alquanto spossato, non è venuto. 

« 5-2 - Oceano Indiano ~ Anche 
quest' oggi il mare fu calmissimo: e alle 
18 quando il sole, circondato da nubi di 
ogni forma, presentanti all' or,chio una 
grande varietà di tinte ·e di g·radazioni de­
licatissime di tutti i colori dell'iride, scen­
deva solenne e maestoso a tuffarsi nelle onde 
dietro di noi, il mare era cosl fermo co.~l 
quieto, che lo si sarebbe con.fuso con una 
t!astissima distesa di piombo liquefatto. Il 
mare! quanto è bello il mare, come parla 
al cuore, quante cose ti dice nel suo muto 
linguaggio! - Nd glaucn colore dell~ sue 
acque si puntano avidi gli sguardi, per • 
leggere alcuni de' misteriosi segreti che 
rinserra; e, nella fantastica illusione di 

scorgere le l·unphe catt::n'e di montagne sot­
tama1·ine, rincorrentisi e incrociantisi, nel 
j ervido dtsio di .vede1·e le vette irte di 
• scogli e vestite di piante coralline e di 
fm·este fossilizzate, dove vive e cresce una 
infinita quantità di animali, si resta cosl . 
presi di ammiraziune per il mare, che si 
crede di esser di·veritati poeti. L·imml!nsit'à 
del mare porta il pen!iero a iuel'la di 

Dio; la sua agitazione, quando furibondi 
si scatenano i venti e veggon.~i ,r;li alti 
marosi avvicinarsi, lottare insieme e in­
frangersi l'un contro l' altr_o, e finire in 
un,a schiuma bianca come la neve, per poi 
enfrare a far parte di altre ondate, che 
vanno formandosi, richi.arna alla mente 
l' a.qitazione della vita umana e così ra­
piti di pensi~ro in pensiero ~i sta le lun­
ghe ore a contemplare il regno di Nettuno. 

P. Calza così serive al Rettore. 

« 5-2 ~ Sono già 7 giorni continui che 
si viaggia sen%a toccare terra. 

« A Colombo, dove arrive·rl!mo domattina 
di buon'ora, scend<remo a terra, pe1· ce­
lebrare la Messa, cM abbiamo quasi sem­
pre celebrato anche in mare. 

« ·Questa è una grazia speèiale della Ma­
tlo1l'r1a, che vuole tenerci sempre vicini al 
suo Di-vin fifJliuolo_ 

« La nostra salute è v11onis11ima mal­
grado il caldo, che si fa sentire multo 
forte. 

« Jlons. Vulonteri ci insegfla il cinrfle e 
abbiamo imparato il segno della Crocr, il 
Pater noster e l'Ave Maria. f;i 1·accomandi, 
preghi altri a racçonitmdarci al Si,qnore 
perèh~ po.~_sia,no imparar bene la lin!7Ua 
cinese per lavrn·ore nella vigna del Sig11ore. 

« Pac<ia studiar ben~ le lingue ai f!iO­

vani alliel:i perch"!J non si san no mai ab-
• bastanza bene. Presenti a tutti i nostri 
pià distinti ossequi. 

Il P. Bo nardi al Rettore. 
« Pres.~o Singapore 12-2 - htri so• 

stamtno alcune ore a Pcnan!l, <love io avrei 
desiderato fosse anche Lei per g!Jdcre di 
quelle bellezze nalutali, che que·u" • terra 
pre.~entci allo S!JUardo. P. lirambilla Le 
11.:riverà in lungo. 

« Penang è un(l. città-gia1'dillo, dove non 
.~o ,,.~.~ere JiiÌÌ. bella la parte dell'opera • 
umana o ddla nittura. 

« Lu 11arte naturale piace a.~.<;ai più, per• 
ch'è i bei pal~;:zoni 1 le palazdae el, 9a11 ti 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



38 • FEDE E ClVILTA 

d1.1lle imposte dorate i ne,qozi grandiosi 
si ve,qgono spesso, ma le pia~ite yerde,q­
gianti, i fioi'i più beUi e s1;ariati, posti in 
mille guise into.rno alle abitazioni di tutte 
le forme, i frutti più squisiti per sapm·e 
delicatissimo, quali i pomalos, i cedri, gli 
ananas, i cocchi, i lJ'lnanì, l' ·uva ecc., non 
si vl'g,qonr, dappertutto, speciP, nPl cuore 
dell'inverno. Gli abitanti sono malesi e 
cinesi, vestiti molto alla lP,qgera; sono at­
tivi e laboriosi .. ; . Noi stia,n{) ben{ssi­
mo e siamo r,ontentissimi, ci raccomandiamo 
alle orazioni di tutti e a tutti presentiamo 
i nostri cordiali ossequii. 

Anche il giovane Cinese Fu-ciè 
dice qualche cosa. 

« M. R. Sig. Rettore; Colombo 7-2. -
Da Aden fino a Colombo abbiamo avuto 
tm inare semp;e tranquillo. I P. Missio­
nari stanno tutti allegri e cominciano a 
st'ltdiare la lingua cinese e imparano be­
nissimo. 

Speriamo di arrivare a Sang-hai il 23 
corrente, Io sto bene e così spero di Lei 
e la prego di sal1itare i nosfri giovani, i 
conoscenti e tutti. 

. 
VHfiGEùO E SOGIETA. 

I. 

Il rin.rtovamento, di cui nella vita 
pubblica; la contrastata questione so­
dale non riescì che a porre in rilievo 
il bisogno, incominciava a divenire 
nel campo scientifico per mezzo della 
sociologia, non appena questa apparve 
giustificata nelle pagine del maestro 
della scuola positiva, di tale impor­
tanza che tutta una rifioritura intel- • 
lettuale, con indirizzo sociale, manife­
sta vasi nelle più svariate produzioni • 
dell'intelligenza umana. 

Nello studio delll;) cause di forma­
zione e decadenza delle varie civiltà, 
che succederonsi nella storia dell' u­
mana famiglia - studio che in quel 
rinnovamento acquistava u~ impor­
tanza grande - non poteva trascu­
rarsi l' elemento religioso, il quale 
tanta parte occupa nella vita sociale; 
e di conseguenza, speciale considera­
zione si ebbero quei codici religioni 
che di una civiltà sono l' esponente, 

se ·- come affermano gli stessi posi­
tivisti - di quei periodi storici la 
religione fu la sola o principale causa 
di vita e di progresso. 

Da questo lavoro critico-storico, 
ancora in via di formazione, già ap­
pare chiaramente la superiorità in­
contrastata di quelle civiltà, che si 
sforzarono di adottarsi, quale norma 
regolatrice, il Vangelo di Cristo, ed in 
conformità a quei dettami si prova­
rono ad una salutare opera di riforma 
degli istituti sociali. 

A questo seguiva quella rinascenza 
ideale, che va sempre più accentuan­
dosi presso gli scrittori di cose so­
ciali, per cui con una cura -specia,e 
si ricorre al Vangelo, come a fonte di 
dottrine eminentemente riformatrici. 

Due fatti, questi ora accennati, che 
meritano tutta l' attenzione dello stu­
dioso cattolico, perchè egli possa sod­
disfare alle nuove e,sigenze, che al 
pensiero fossero create da un tale 
stato di cose - situazione, <li cui egli 
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accettò la responsabilìtà da quando sotto l' apparenza di una . deferente 
la dichiarò necessaria. considerazione. Presso i sociologi a-

* ·cattolici, ciò che quel libro acquistà 
* * :nella diffusione, è in gran parte a 

È considerevole la pos1z10ne che danno della essenza della dottrina e 
si ebbe il Vangelo di fronte alla dell'autorità che possiede. 
nuova scienza della società, nei pochi Il Vangelo vuol essere considerato 
decenni di vita che può contare. •, in armonia col restante della rivela-

R;igettato assolutamente dapprima zione e della tradizione, che conten-
- la sociologia nacque positiva - . • gono il fondamento della legge evan­
ai nuovi risultati della scienza storica, gelica; come le massime sociali che 
al comparire del positivismo critico, si contengono nel Vangelo non pos­
si riconobbe nel Vecchio Libro un sono isolarsi dal complesso della dot­
codice sociale di una civiltà decaduta : trina di Cristo. . ' r 
ma che possedeva aneora un non di-. Ma di questo non si dànno pen-
spregevole lievito di resurrezione so- ~iero i positivisti, i quali, prescin­
ciale. Così una rBpentina reazione dendo poi da tutto quello che vi ha 
succedeva al breve periodo del posi- !li sopranàturale - dà cui solamente 
tivismo di Comte, si manifestava una .ricevono forza, stabilità ed autorità, 
subita crisi del pensiero sociale, do- • quegl' insegnamenti non potranno rie­
vuta, mi pare, alla assenza di una scire che ad una concezione o monca 
norma sicura che guidasse lo studioso od errata, ed in ogni caso priva di 
nel lento ma continuo progredire dBlla • efficacia. 
scienza. E sintomo rilevante di questa Così il Vangelo, non à maggiore 
crisi è il plauso quasi universale tri- autorità di qualunque altro libro dot­
butato all' opera sociale di Leone Tol- trinale-storico, o di un complesso di 
stoi, risultante in un' anarchismo a-' , dottrina, storia e sunti, che contiene 
scetico che l'autore volle giustificato . , bensì tratti della vita di Cristo e dei 
dal Vangelo, ma - occorre dirlo su- , suoi discorsi, ma non ricercandovi 
bito - sostenuto da semplici a:ffer- • tutto Cristo, il Redentore dell' uma­
mazioni e negazioni arbitrarie (1). nità, il centro della storia, rima,.rranno 

Se però in questa rinascenza avvL ·, inesplicabili tanti fenomeni sociali a 
di che confortarsi, ùna cosa impen- questa dottrina intimamente congiunti. 
sierisce, ed è quel reale deprezza.: A tale considerazione unilaterale 
mento in cui è tenuto il Vangelo, del Vangelo incapace di presentarci 

(1) Accennando a questa tendenza di ri­
nascenza ideale, non intendo rilevare una e• 
voluiione radicale del pensiero sociale posi- • 
tivo; anzi tra quegli stessi che si diedero allò 
studio del Vangelo molti ancora si ostinano 

il pensiero sociale cristiano, lo stu­
dioso cattolico deve opporre una con­
cezione più vasta e completa, dalla 
quale dovrà scaturire quel faro lumi­
noso, (1) che nelle incertezze del mo-

nel negare l'influenza diretta "del Vangelo in:- __ _ 
ordine alla restaurazione sociale. Si veda tra 
i più. recenti « Harriack - Essenza del Cri• 
11tianesimo 1, 

(1) « Ego sum lux mundi etc, • Gìov, 
VIII, 12, 
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mento dovrà guidare l' intelletto, e 
muovere la volontà alla restaurazion_e 
cristiana della società. 

* * * 
« Gesù Cristo ne' suoi insegna­

menti come nella sua condotta, à sem­
pre distinto la legge ed i profeti, dalle 
tradizioni umane, che i dottori e le 
scuole vi avevano aggiunto special­
mente dopo Esdra. I Farisei che éon­
fondevano questi due el'ementi, non 
Gli perdo;navano questa sua indipen­
denza. Lo accusavano di rovesciare 
la legge, propagavano invidiosamente 
questa calunnia tra il popolo, e si 
sforzavano di denigrare la sua opera, 
di intralciare la sua azione, ponendo 
in opposizione il Nuovo Maestro e 
Mosè. Gesù per premunire i suòi di­
scepoli, proclama alla loro presenza 
la santità della legge e dei profeti; 
Egli non la viene a distruggere ma 

a completarla; Egli non è un rivoluzio­
nario, è un novatore divino, la legge 
eh' Egli formola deve terminare c10 

che è cominciato e perfezionare ciò 
che è imperfetta (1) ». 

« Non crediate, dice Gesù Cristo, 
che io sia venuto per disciogliere la 
Legge o i Profeti, non son venuto 
per disciogliere ma per compiere (2) >> •• 

Da queste parole, che segnano il 
punto di partenza per muovere alla 
ricerca delle linee fondamentali al-
1' ideale sociale cristiano, si possono 
trarre due corollarii, che dovranno 
essere questione pregiudiziale alla 
scienza sociale. 

(còntinua) 

ll) Didon - Jésus Christ - E. Plon, 
Paris 1891, p. 353. 

(2) « Nolite putare quoniam veni solvere 
legem- aut prophetas, non veni solvere sed 
adimplere > Matt. V. 17 - La traduzione 
data è dell' edizione della « Pia Società di S. 
Girolamo >. 

Un bisogno della Soeietà Moderna e l'Opera del Missionario. 
00_ 

~ n carattere spiccatissimo della Società 
odierna è la enel'gia espansi_va, che 

~ contiene in sè stessa e per cui si 
~ ~ dilata su tutte le parti del globo con 

febbrile e prodigiosa velocità, essendo ornai 
abbattute e tolte le barriere che .dividevano 
fatalmente le nazioni, frantumando l' umanità 

•in un individualismo nutrito di odii e di ran­

cori, alimentato da piccine ambizioni e da 
crudele orgoglio; piombandbla in un ateismo 
utilitario ed ~goistico, che paralizzava le alte 
e sublimi idealità, gli slanci e gli eroismi 

della carità cristiana. 
La ciTiltà, il progresso incontravano l' in­

gombro di difficoltà senza numero; non la 

leggera ed elegante locomotiva, che copre 
quasi 200 chilometri all' ora, ma il carro lento 

• lento tirato dai buoi ·su una strada di mon­
tagna; od al più, in qualche epoca di risveglio, 

, anche l'agile carrozzella di città, che divora 
la via; ma il procedere delle scienze e della 
evoluzione mol'ale di un popolo qualunque 
era sempre molto tardo, in confronto ai dì 
nostri. 

Gli oracoli della scienza, le produzioni, le 
creazioni dell' arte, i risultati dell'industria, i 
beneficì del co:qi.mercio scuotono tutto il mondo, 
si propagano colla velocità del telegrafo, che 
in pochi momenti mette in comunicazione 
l'Europa, l' .Asia, l'America; del· telefono, con 

cui può attaccarsi una conversazione dal Qui­

rinale alla Gran Porta di Costantinopoli. 
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Gli eleganti gingilli, i lavori di cesello e 
di bulino che si fanno in Italia, fra pochi 
giorni li potete vederli esposti nelle superbe 
vetrine dei negozii di Parigi, di Costantino­
poli, di Nuova York; di un libro, d'un ro­
manzo pubblicato in America in quest' oggi, 
fra due gìorni potrete leggere la recensione 

• e la critica in quasi tutti i giornali d' Europa 

ed in capo ad una settimana, o pooo più, no 
pot;reté farJ acqu·isto dalla Zanichelli di Bo­

logna o dal Barbera di Firenze. 

Sia questo un impulso naturale di una so­
cietà, che à raggiunto ornai un grado eleva!o 

di civiltà, che à compiuti tutti i lenti P,rocessi 
di sedimenti di materie eterogenee, ed à rea­
lizzato un piano considerevole di epurazione; 
ovvero sia una arcana disposizione della 
Provvidenza la quale stia elaborando alla so­

cietà quelle grandiose sorprese le quali pon-

sostituito dal lavoro universale, da un tanto 
socialismo nel campo del vero, in cui tutti 
possono vantare dei diritti, senza venire a 

conflitto fra di loro; possono fare delle glo­
riose ed ardite conquiste. 

Qmnta dotta Europa, la quale ha accumu­
lato un patrimonio scientifico ed aittistico di 
molti secoli, sente il bisogno di parteciparlo, 

di diffoudor-lo in larga copia in quei fonti­
nenti ver,il"ini, in cui la civiltà è ancora bam­
bina o poco meno che adolescente. 

Quanto più è elevato il grado di coltura 
in una sbcie~à, altrettanto sono più raffinati i 
gu.sti dell'arte, nel sentimento, nei bisogni, 
nelle necessità e nelle manifes;azioni della 

• vita; più alte e nobili sono le esi~enze morali, 
più sane le intellettuali. 

La società eu.ropea è ormai come una di 

quell.e gravi matrone aristocratiche, ìa quale 

gono un limite di demarcazione, come di p13rduta la giovanile vivacità, si è data a pen-

fuoco, tra una epoca e l' altra della storia; è 
un fatto che le manifestazioni del pensi-ero, 
cioè l'anima dell'umanità, la comunanza di 
quei mezzi, che rendono più cara e soave la 

sare seriamente alla posizione, eh' ella occupa 

nel mondo; è stata religiosamente compresa 
del dovere che le incombe di precedere gli 
altri continenti nella via del progresso, di al-

vita, si spandono, si universalizzano fuori di . lenarli a quelle ardite conquisto per cui è 
ogni misura; tanto ·che ornai è d'attualità il necessaria l'energia della età giovane, che 
pensare ad una lingua universale, alla solu­
zione del quale problema molti si sono già 
affatica ti. 

Questa tendenza irresistibile serve a strin­
gere gli uomini in una solidarietà, la quale è 
destinata a fare dei passi· giganteschi nella 

via del progresso; è, lasciatemi dir così, una 
specie di lega potente contro tutte le forze 
della natura in lotta coll'uomo, che la vuole 
studiare ad ogni costo, ne vuole strappare 

tutti i segreti, rapire tutte le ricchezze, svi­
scerarla, sottometterla ai suoi voleri e farla 
ubbidire ai suoi cenni. È l' eco santamente 

orgogliosa di quella voce del Creatore, che 
rimbombò sovrana tra le delizie dell' Eden, 
quando ai rappresentanti dell' umanità venne • 
data l' investitura del dominio regale sul 
creato. 

Si fondono insieme le energie di tutti i 

popoli, i conati, i lumi, gli s~udii di tutti i 

genii, il lavoro individuale o parziale viene 

• 

essa non ha più; di fare lorò da maestra, pre­
sentando un codice di storia così glòriosa, 
qual' ~ quello, di cui essa va superba. 

Che ha fatto l' Europa per riuscire in 
questa sublime missione, eh' ella à il diritto 
non solo, ma il ,gacrosanto dovere di compiere 
incontrastatamente? A organizzate s_pedizioni 
di esploratori la11ciandoli fra i deserti dell'A­
frica, fra le steppe dell'America e le lande 

selvaggie dell'Australia; à mandato comp~gnie 
di dotti, di avventurieri, a studiare la natura 

dei terreni per mettarli a coltivazione, ad ap­
prendervi le lingue, ad esplorare i costumi, 
le tradizioni politiche e domestiche di quei 

popoli; à mandato commissioni di scienziati 
per esaminare la fauna e la flora di g_uei 

luoghi; in tal guisa si è arricchito il capitale 
scientifico etnografico ed etico; furono aperti 

nuovi _sbocchi al commercio, furono sc;ivate 

altre fonti di ricchezze. 

Ogni giorno noi godiamo i frutti di queste 
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nuove comunicazioni senza neppure pensatci. 
Chi pensa al mattino, quando sorbisce vo­

luttuosamente il caffè od il tè, che i nostri 
poveri vecchi non potevano godere di questi 
boneficii e che sono importazioni da quelle 

terre lontane ? 
Tutto quello che serve al lusso, alle como­

dità della vita borghese e aristoqratica donde 
ci viene, se non dall' America e dall' Asia? 

Se r Europa non potesse trarre dagli_ altri 
continenti tante cose utili e quasi indispensa­
bili alla vita, verserebbe in una miseria e­
strema, e la sua attività meravigliosa nelle 
industrie e nei commerci verrebbe quasi to­

talmente paralizzata. 
I mercati rigurgiterebbero di concorrenti, 

ma le merci verrebbero meno alle richieste; 
mentre colle nuove relazioni si è formato il 
mercato mondiale di modo che un ammanco, 
che, 50 anni or sono, poteva portare una mor­
tale carestia in una nazione, ora è appena 
sensibile e non può produrre nessun dissesto 

o squilibrio. 

C' è entrato anche l' allettativo ed il mi­
raggio della ricchezza, a fare espandere così 
meravigliosamente questa vecchia Europa sem­
pre ancora così potente; ma non può negarsi 
che la società moderna è abbastanza disinte­
ressata per non perdere la coscienza della 
propria dignità e sacrificare i più nobili .ideali 
di fratellanza e di civiltà alla febbre dell' a­

varizia. 
E possono bene accontentarsi gli altri 

continenti d' aver mand:i,to all' ;Europa una 
parte del loro oro. e dei metalli preziosi di 
cui abbondano; quanti tesori di ordine. ben 
più elevato non hanno essi da quella ricevuti? 
La civiltà greca e romana ed inoltre un cu­
mulo grandissimo di ricchezze intellettuali 
che si formò di poi, venne riversato su quei 
continenti, i quali tosto si elevarono ad una 
altezza considerevole di coltura e quasi en­
trarono nella virilità, senza vedere l' adole­
scenza; il cammino venne lo:.-o accorciato di 

molti secoli. 
Il risultato però che si aveva diritto di 

aspettarsi non fu ottenuto, perohè ? 

La ragione mi pare evidente, solo cho si 
considerino le condizioni storiche d'un popolo 
che è ancora bambino; e si ponderino le 
esigenze naturali e morali_. 

I popoli primitivi, non ancora guasti dallo 
scetticismo, sono profonda.monto religiosi, anzi 
superstiziosi quanto mai. La religione è l' a­
nima di quei popoli; in ossa trovà.no tutte le 
loro aspirazioni; ad essa riformano le leggi 
e gli ordinamenti sociali; chi tentasse strap­
pare da quoi cuori il sentimento religioso cosi 
vivo e potente, li colpirebbe nella parte più 
vitale, o darebbe loro la morte intellettuale e 

morale. 
La prima energia, che si sviluppa nella co­

scienza di un popolo è l' azione, è l'influsso 
della religione corrispondente ad una esigeQza 
naturale, in .forza della quale ciascuno è por­
tato istintivamente a domandarsi, da chi pro­
cede dunque se è al mondo? A chi dovrà 
consacrare gli affetti o i palpiti del suo cuore? 
Da chi essere protetto contro la malignità dei 
suoi simili, dai cataclismi improvvisi e deva­
statori della natura? 

La tesi è profondamente filosofica, ma non 
è qui il caso di insistervi per la solu:tione, 
noi la diamo come provata, perchè solo che 
ci mettiamo una mano alla coscienza ce ne 
possiamo convincoro. Orbene: quando l' Eu­
ropa si è portata a colonizzare quei popoli à 
saputo rispettare, educare questo nobile istinto 
naturale, la religione? Ovvero à tentato di 
sradicarlo, di strapparlo risolutamente da 
quelle anime, che grondano sangue in una 
così crudele spogliazione perchè si videro ca­
dere nella miseria e nella disp~razione? 

Si dice che quei popoli sono nemici della 
civiltà europea; ma se ne è intuita la ra­

gione? 
Io non intendo che questa sia l' unica, ma 

certo è la più forte: l'ateismo addimostrato 
dagli europei, lo soattioismo, il disprezzo a 
quelle tradizioni religiose e domestiche à in­
generato l' odio anche a quanto vi è di più 
leg·ittimo nella nostra civiltà. È una nobile 
reazione eh' essi ci fanuo, è la lotta ingaggiata 

pro arii et focis eh' essi combattono a-euerosi• 

• 
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mente con tutta l'energia di cui sono capaci. 
Ma dunque a buon conto se è così per.chè 

non accettano la religione predicata dal mis­
sionario? Anche per questa molte difficoltà 
vengono appunto create dal falso concetto, che 
quegli infedeli si sono formato della civiltà 
europea,, colla quale confondono la religione 
cristiana; l' obbiezione, lo dichiaro aperta-

ivrebbe introdurvi anche il cristianesimo, altri­

menti o assolutamente non si ·riuscirebbe a 
lar nulla, o quel che si potrebbe fare·, ben 
presto inaridirebbe. 

La civiltà non si porta sulla punta delle 

epade o sulle bocche dei cannoni, non si im­
pone colla violenza o colla frode, ma colla 
·persuasione, col disinteresse: cose di cui è 

mente, non è seria e chi la facesse, mostre- unicamente capace il missionario cattolico. 
rebbe d' intuire ben poco il ~alore oggettivo Tutto il buono che abbiamo nelle società 
delle cose. Il fatto stesso che diffcilmente si tistraeuropee non dubito di affermare, facendo 
accetta la religione del Nazareno, non ostante appello alla storia, che è frutto del missio­
che venga predicata a prezzo di tanti sacri- II.lario cattolico, coadiuvato con quei mezzi, che 

fici, è una riprova che la civiltà ha d' uopo governi migliori degli attuali loro sommini­
dell' aiuto della religione e che questa alla - stravano; q\iel poco che si fa ora, per prima è 
sua volta può avvantaggiarsi di molto del-
1; appoggio, che da quella le può venire. 

Unite in bell' accordo l'opera della civiltà 

tutta opera del missionario. 

E li potrà far l' av;venturiere, lo scienziato, 
·il mercante quei miracoli di eroismo che com-

e della religione, un medesimo zelo informi ;• pie il missionario ? 

gli apostoli dell'una e dell'altra, per quanto Quando si è mai udito che uno scienziato 
grandi siano i cimenti, abbiano sempre il co- 'od altro, si sia portato a diffondere il van­
raggio e la costanza di confessare e difendere gelo della nuova civiltà in quelle terre, ed 
le proprie convinzioni; ed allora l' Europa 
avrà veramente trovato l' ubi consistam di Ar­
chimede per solleva.re tutto il mondo, ed ope- -
rarvi una salutare rivoluzione psicologica, che· 

preludierà a tempi meno infelici, in cui la fra­
tellanza universale non sarà più un sogno, ma . 
una realtà; in cui non esisterà più distinzione 
-alcuna tra barbaro e civile, perchè tutti gli -

uomini respirèranno una medesima atmosfera 

:abbia suggellato col sangue una sua convin: 
zione? 

Quello che non fanno gli altri, lo fa il 
missionario, il quale anelando ad un premio, 
che non è di quaggiù, lavora indefessamente 

per il bene dei suoi simili, soffre tutti i di­
sagi e gli incomodi della vita, sacrifica gli 

. affetti anche più puri e legittimi in olocausto 
d' amore; e quando lo reclami la dignità della 

morale, un amico sole illuminePl tutte le in- • causa per cui milita, effonde gene:,;o~mente il 
telligenze, giacchè tra .tanti altri benefici, ci sangue. 

sarà anche quello dell'unità ed omogeneità Nel martirio sta tutto il segreto della sua 

di coltura. potenza, a cui non può resistere alcuno. 

Si è voluto prescindere finora dalla reli- Se i governi comprendessero DJ.l:lglio l' im-

gione: ecco perchè i tentativi dell' Europa 
sono sempre così problematici. La storia è lì 
a dimostrarci quanto serva a mantenere salda 

nelle sue basi la società; quanto essa renda 
più venerata l'autorità, cementi gli animi col­
i' amore ; come si potrà prescindere da essa, 
qualora si voglia cambiare l' indirizzo e le 

basi stesse di una sopietà ? 
La civiltà moderna è frutto del cristiane.­

simo, ed è da questo inseparabile; chi volesse 

dunque introdurla in un p0polo barbaro do• 

portanza del missionario, invece di mandare 
degli eserçiti, reggimonterebbero degli Apo­
stoli e li aiuterebbero, così veramente sarebbe· 

il lavoro per la civiltà, per il progresso e per 
la fratellanza universale, così agognata e pre­
dicata con tanto calore. 

F;nchè la civilizzazione non si richiami a 

questi principii fondamentali sarà sempre a­
narchica, sterile, 
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NOTIZIE DELLE MISSIONI. 
Europa. 

Un premio meritato. 

(Minali J'rop. Fede - Mai·:o 1904). 

« L' Acc1idemia francese ha conferito il 
gran premio Montyon di 3000 franchi alla 
Suora S. Carlo, religiosa missionaria quasi set­
tuagenaria parti:;a pel Gabon nel 1860. 

Per. ben 43 anni occupossi nelle cure af­
fettuose e sollecite de' più abbandtinati e più 
mìserabili fra i Negri, di coloro, secondo l' e­
spressione di un testimonio; e dei ·quali nes­

suno più voleva occuparsi >. 

Seppe, colla sua industria, formarsi una 

specie di ospedale, un rieovero per i lebbrosi, 
riservando a se sola, a motivo della conta­
gione, la cura delle piaghe e la lavatura della 
biancheria. Qggi Suor S. Carlo ha 68 anni, in­
terrompendo il suo lungo apostolato soltanto nel 

1886 per pochi mesi, onde ricuperare la pri­
stina salute perduta in qual clima micidiale >. 

Alla grande operaia evangelica congratu­

lazioni sincere e gli augurii, ad multos annos. 

(dal giornale l'Avvenire d'Italia n. 0 70 - 1904). 

Roma - A proposito della discussione della 
schiavitù nel Benadir, si afferma che dal rap­
porto pervenuto al Governo, risultano diffi­
coltà non poche da superarsi e gli stessi 

schiavi . ricusano di sottrarsi alla loro tri­
ste condizione, perchè non potendo tornare 
alle loro case, di cui hanno perduta la me­
moria, una volta liberati, mancherebbero de' 

mezzi di sostentamento. 
Nell'ultimo trimestre 1903 fu data la carta 

di liberazione a 37 schiavi 'provvedendo an­

che alla loro sorte. Un azione vigorosa e con­
tinua di nostri rappresenta~ti, deve fare sì 

che abbia presto a scomparire tale avanzo di 

barbarie nella nostra colonnia del Benadir. 

Speriamo ! , , , , 

Asia. 

Cina Un niartire nel Ce.:.Kiam. 
( Da una lettera di Mons. Reynaud - An­

nali Prop. Fede - Marzo 1904 ). 

« Da un anno appena il P. Andrea Tsu 

attendeva alla riparazione delle rovine della 
rivoluzione del 1900, spiegando un' attivit/'4 
mirabile, cui nessuno ostacolo valeva a fre­
nare. Ma su quella messe, che a costo di tanto 

sudore avea condotta a maturazione, sovra­
stava un nembo oscuro pregno di grandine, 
che doveva presto piombare su di essa e di­

s_truggerla, per cui l' accorto e prudente Pa­
dre, dovea sorvegliare per mandare a vuoto 

i disegni del nemico, che gli cagionava gran­

de timore. 
Diffatti poco appresso il nembo si squar­

ciò, e lasciò cadere sul suo campo una fitta 

gragnola, portando in esso desolazione e squal­
lore; pero_cchè il letterato cinese Uam-si-ton, 
autore dei disastri in quel distretto ne'l 1900, 
fa~tosi più audace, perchè rimasto impunito, 
radunò molti briganti adescati dall' attrattiva 
del bottino, ed alla loro testa, gri,dando • morte 
ai Cristiani • cominciò a saccheggiare le c:i.se, 
ad incendiarle e trucidare senza pietà chi non 
poteva. trovare scampo nella fuga. Si ricòrse, 
per una difesa, alle maggiori autorità civili 
della provincia, le quali, malgrado la loro 
buona volontà o nulla fecero, o nulla poterono 

fare. Del resto molte circostanze accusano i 
mandarini di c9mplicità, perocchè cacciarono 
via brutalmente quei cristiani, che cercavano 

un rifugio nei loro tribunali e lo stesso sotto­
prefet:o ricusò al missiona7io l'ingresso al 

suo pretorio. Allora ogni speranza svanì ed 
il buon Padre Tsu si diede a mettere in si­

curo gli archivi, i vasi sacri, 0 la lista doi 
cristiani. 

Obligati tutti gli addetti alla residenza o. 
fuggire, il Padre disse all' ultimo catechista 

che nor voleva abbandonare: « il bene co• 

• mune esige che tu parta, altrimenti co7ria• 

» mo il ri~c2io di morire insieme, Separati, 
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• uno di noi potrà. sca.mpare d~lla morte ed 
> andare ad avvertire il Vescovo, Giacchè il 
> colonnello Tsion si è reso mallevadore della 
> mia vita ed ha promesso di protoggermi, io 
> devo recarmi prasso di lui >, 

Pochi minuti dopo, gli stabilimenti del'a 
nostra missione, inaffia.ti di pe_t·olio, si spro­
fondavano nelle fiamme. Dalla pagoda del 
colonnello il Padre Andrea Tsu vedeva l' in­
cendio divorabre, vedeva le bandiere sven­
tolare dei kiganti, li sentiYa sghignazza::-e fe­
roceme,nte. Ma quando le bandiere si mossero 
verso la pagoda del colonnello, allora il Pa­
dre sentito che il capobanda domandava la 
sua testa, fuggi per il tetto della pagoda pas­
sando nel piano superiore di una bottega vi­
cina. Ma grida feroci annunciarono che il ,suo 
nascondiglio era stato scoper~o ed iu men 
che si dice fu circondato dai briganti. 

Fu preso, e trascinato con violenza in mez­
zo la strada, veline in breve coperto di ferite. 
Due sciabolate g-li ferirono il c::-anio-e la 
fronte, e gli fecero un profondo taglio sul. 
collo. Era mezzo morto; i carnefici lo vole­
vano finire sul posto, ma i vicini vi si oppo­
sero e lo tuscinarono pei piedi fino alla p~- I 

goda del sottoprefetto, lasciando sulle pietre 
della strada una larga traccia di sangue. Si 
voleTa immola,.lo innanzi agli idoli, quando 
il sottoprefetto ordinaTa si conducesse lon­
tano, dovo fu decapita:o o poi tagli!'to le~te­
ralmente a pezzi. 

Particolarità orribile I un bandito, piY. sel­
vaggio degli altri, gli strappò il cuore e lo 
portò via per mangiarselo. 

Il fatto è autentico. (Ciò avvenne il 3 ot­
tobre 1003). Due giorni dopo furono raccolti 
i dispersi avanzi in una cassa dove con tanta 
venerazione e gelosia si costudiscono. Gloria 
a Lui, che inaffiata la patria terra del proprio 
sangue, la rese ben più feconda d'altri fiori 
come lui I .... 

Africa. 
La persecuzione nel Kaffa. 

( Annali Prop. Fede - l,fado 1904 ). 

Il R. P. Leone da Sainte-Marie, Vicario 
generale di Mons. Iarosseau, manda dall'Ha-

rar le seguenti <l.esolanti notizie al R. P. 
Mosè da Orleans, procuratore generale delle 
Missioni Cappuccine. 

e Le nostre condizioni sono sempre più 
desolanti. I nostri Padri del Kaffa sono stati 
scacciati con tutti i missionarii europei ed i sa­
cerdoti indigeni. Il Ra.s W old-Ghiorgis, dopo 
la partenza de' nostri Padri, ha dato fuori il 
seguente proclama »: 

< Ecco il mio ordine: 
e Tutti coloro che sono stati ha.ttezzati da­

> gli stranieri, che sono stati espulsi dovranno 
> aderire alla fede Amarah. Sappiano dunque 

I 
> che io ordino loro di venirl!!Ì a presentare 
> a.lle nostre chiese per ricevere nuovamente 
> il battesimo, per salutare e baciare la cro<'e 
> de' nostri sacerdoti. Che se tuttavia alcuni 
> preferiscono tornare ali' infedeltà come i 
> loro antenati, quelli pù.re sappiano che han.­
> no l' obbligo di venire prima a porta-re a 

> me stesso i loro oggetti di devozione, croci, 
> medaglie, corone, giacchè il mio ordine è 
> formale. Mi siano denunziati tutti coloro 
• che saranno incontrati con questi distintivi 
> del cristiancsjmo senza a.ppartenere alla re­
> ligione Amarah. Io accordo al denunziatore 
> i beni del denunziato, riservando per me 
> la mano del ricakitra.nte >. 

e Come vedete ~ la persecuzione in regola. 
Una nuova pagin• di storia st:} per scriversi 
per la missione Galla, colle lagrimo e col 
sangue. Iddio abbia pietà di noi > I 

Eyamiyong. 

Narrazione del R.' P. Tr2llcs. 
( Dal periodico la Nigri:.i{i, - Febbraio 1904 ). 

Un piccolo negro apostolo. 

> In una capanna aperta dll, tutte le parti, 
me ne stava assiso su d' un fascio di rami 
secchi, quando un piccolo Pahuino mi si pre­
sentò e, tiratomi fuori pel braccio, bianco, mi 
disse, m'hanno detto cho tu sei un Padre; è 

vero? 
- Si gli risposi. 
< Orbene, ascoltami, riprese: A casa io ho 

un nonno vecchio, molto vecchio. Ogni sera 
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egli mi era d'attorno e. domandarmi che cosa 
io avevo appreso alla missione, e voleva gli 
dicessi tutto, proprio tutto. Provava un gran 
diletto in ciò e mi diceva: e queste cose sono 
molto belle >. Allora, vedi Padre, io gli ho 
insegn~to tutto; il cielo, l'inferno, il battesi­
mo, il matrimonio, tutto I ed egli mi disse: 
Tu hai fatto molto male a non lasciarti bat­
tezzare ed abbandonare la missione; io invece 
non voglio andare all' inferno, ma in cielo. 

Bravo nonno g1i dissi io; allora io ti bat­
tezzerò. Mai, mai rispose lui; tu sei pagano, 
io voglio essere battezzato dal Padre Bianco. 

Ed ecco che io, Padre, ti conduco a bat­
tezzare il mio nonno. 

- Seguii il ragazzo alla capanna dove 
trovai il nonno vecchio davvero e vicino a 
morire. e Bianco, mi disse, appena mi scorse, 
m' hanno detto che tu sei un Padre. È vero?» 

- Verissimo. 
« Ebbene io credo, ma per assicurarmi, ti 

prego di recitare il Pater noster >. 

Al primo momento confesso che mi sentii. 
UI! po' sconcertato a simile domanda, ma mi 
rimisi tosto e recitai la mia lezione in lingua 
del paese. Detto .'!men!; « Benel disse vedo 
che sei proprio un Padre del buon Dio: ora 
battezzami >. 

Ohi non cosi presto, risposi io. Ora tocca 
a me a farti recitare il Pater noster. E lo re­
citò senza uno sbaglio. Adesso, l' Axe .Jlfaria. 

Ed egli subito la pronunciò tutta. Bravo I 
esclamai io, ora un po' di catechismo. Ed a 
tutte le mie domande il buon uomo rispose 
franco. Senza indugiare faccio portare dell'ac­
qua e lo battezzo col nome di Gabriele, es­
sendo allor~ la vigilia di detto Santo. 

Come sono mirabili le 'vie del Signore ! 
Penso ancora con viva compiacenza all'esame 
del Pater nORter, che dovetti subire davanti 
a quel. buon vecchio pagano, nel cuor del­
l'Africa. 

America - Brasile. 

Matto Grosso (Barreiro Ouyabà). 
(Dal Bollettino Salesiano -.Febbraio 1904). 

Il Sacerdot11 Salesiano Giovanni Balzola, 

!icrivèva al Superiore generale della sua con• 
gregazi.one: e Grazie alla visibile e continua 
protezione del S. Cuore di Gesù e di Maria 
Ausiliatrfoe, le posso inviare consolanti notizie 
della nostra missione. Fabbricammo un pic­
colo villaggio per 141) indii che stabilirono la 
loro dimora pl'esso noi. Quattro pareti di mat­
toni crudi e nel mezzo un piccolo altare, for­
mano la sontuosa reggia del Re de' secoli. Nel 
mezzo di. una piazza sorge un gran capan­
none che serve di dormitorio per ì fanciulli 
e di luogo di adunanza per gli uomini. Molti 
fanciullì frequentano la nost-ra scuola e già 
hanno imparato, col segno della Croce e l'Ave 
Maria, tutte le lettere maiuscole e minuscole 
dell" alfabeto. Quello che ci addolora non poco 
sì è il manca.re del necessario per vestirli. 
Bisognerebbe almeno una lunga camicia per 
ciascuno. Il diavolo, a quanto pare si trasfor­
ma in angelo di luce fra queste fores!e e si 
fa realmente adorare come Dio. 

Mi si disse da un indiano, chiamato Mi­
chele Rua, coma gli indigeni costumano di 
benedire a loro modo certi anima.lì o certi pe­
sci gridando a squarciagola, morsicando come 
cani rabbiosi quelle cose che intendono !fi be­
nedire e tremando con tutto il corpo, come al­
trettanti ossessi. Ciò fanno qfumdo invitano 
il Marebba buono a venire a mangiare u·n po' 
di quella caccia o pesca perchè possano poi 
essi cibarsene impunemente. Mi aggiunse che 
debbono gridare molto, perchè il Marebba buono 
è uno solo e sta. fino al quarto cielo. Nel pri­
mo, secondo e terzo cielo vi sono molti Bope 
e Marcbba, ma non sono buoni e cercano la 
morte degli indii. Col Marebba buono vi è 
pure una donna molto buona, e il Marebba 
fìglio. E come il Marebba buono è invocato ad 
assaggiare della loro caccia o pesca, così il 
Marebha fi!llio è invocato per sanare i malati, 
la quale invocazione costituisce un' altra ce­
rimonia stravagante. Dopò morte solo i Bari 
salgono al cielo dove sta Marebba, gli altri 
rimangono in terra, e per questo allorchè ve­
dono una stella cadente, danno in urla e 
pianti disperati pe::-chè dicono: Il Bari è ar­
rabbiato con noi, e disconde i,n terra per farci 
morire >. 

Che il Signore li illumini, sicchè Lo pos­
sano conoscere, amare e servire I 
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114; 

L' ESULE ALLA RONDINE 
~ 

SCIOLTI. 

Rondine pellegrina, or che la mite 
Aura primq,rerile ai fior_ dischiude 
I oalici odorosi, e che la terra 
Del suo gran manto tutta si rù:este; 
Or che d' amo1·e la segreta roce 
Sente ogni cosa e dolcemente esulta, 

. Quella -i:oce di amor senti tu purç 
Con ineffabil gioia, ed or ti suona 
Più caramente ancora chè ti muoi•e, 
A far ritorv.o al tuo nido natio. 
Omai di riredei-lo impaziente 
JJfari e monti trasvoli, di soad 
E lieti gridi ripnpiendo i cieli. 
Chè non poss' io, anwbil pellegrina, 
Seguirti in tuo. cammin? Porse quel nido, 
Ove a 'JX!Sarti andrqi, pende dal tetto 
Dell'abituro, in cui venni alla luce. 

Quando dai rami dipartirsi lente 
Tu vedei,i le foglie, e l'ombra e il i·erde 
Spar-ir del bosco, allor quel dolce nido 
Mesta lasc.iavì, per fuggir del i-erno 
I turbinosi nembi e i crud( geli. 
Esultante di g.ioia or i,i ritorni 
Coll'alma primai·era, e già pregusti 
La dolcezza, che sente il pellegrino 
Quando l' aura bramata del suo cielo, 
Dopp lungo caniniin, alfrn respira. 
Io per fo1·za lasciai, nè senza pianto, 
Degli aii miei la poi-era dimora, 
Ove credevo di dormir felice, 
Come l'infante sul materno seno. 
Non la vedrò pr.ù mai, nè a benedirmi 
E guardarmi pietosa e intenerita 
Mai più vi rivedrò la madre mià. 
Mai più non rivedrò, mai più le mie 

Valli tranquille, nè i ridenti poggi, 
Nè de' miei monti la sublime fronte 
Irraggiata dal sole amabilmente. 
Non 1:edrò più le piante de' miei boschi 
Tremolar dolcemente, nè i deserti 
Mesti recessi, che de' miei pensieri 
E _dei vaghi desfr fur testimoni. 
Il suono delle squille de' 1.,-illaggi, 
Lo scrosciar del torrente e del ruscello, 
Il vespertino gemere, che tutta 
L' alma ricerca e fa sì mesto il core; 
Il canto mattutino della mite, 
Amabile e gentile Allodoletta 
Mai più ral[rgrctà l'orecchio mio. 
E tu, tu stessa a me t' ini:oli e mai 
Rfrederti potrò sotto al mio cielo. 

M' era pur dolce, o del mio tetto amica, 
Udire in· sul mattino i. tuoi garriti, 
Mirarti tutto il giorno infaticata 
Fender l'immenso azzurro; indi la terra 
Rapida rasentare, e a me dappresso 
Tante volte 1:enir sì amabilmente 
Come per carezzarmi. O mia diletta" 
Dolci l' aure ti sian, propizi i venti, 
E ·ogni cor si rallegri al tuo ritorno. 
Ed io per sempre lunge dal m·io tetto, 
Senza un riso d'amor, senza un accento 
Che la deserta mia i:ita consoli, 
Trarrò giorni d' angoscia abbandonato . ... 
Ma dalla speme confortato sempre, 
Dalla speme immortal di conseguire 
Una patria miglÌor della perduta, 
Da cui ;;trapparmi non potrà giammai 
Il rio poter della nequizia umana. 

D. B. ALBERTELLI. 
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TRA I GRISANTEMI. 

RICORDANDO .... 

Le tradizioni dei primi anni del-
1' Istituto per le Missioni ci saranno 
sempre care come i ricordi dell' età 
bella, e ritornando ad esse col pen­
siero, sentiremo rifluirci nelle vene il 
sangue di quella forte e feconda giò­
vinezza. 

La breve, ma grande storia di que­
gli anni ci delinea, in tutti i suoi a­
spetti, la figura di D. CaJo R.,stelli. 

Ora che il campione delle sante 
battaglie è caduto, noi sentiamo in 
cuore il dolce bisogno, anzi il dovere 
di rievocarne la memoria. 

• La sua vita si compendia in poche 
parole, ma si potrebbe parlarne a lungo 
e si dovrebbe pensarci e pensarci.. .. 

Venne su dal popolo, fu buon se­
minarista e milite d'onore nel nostro 
esercito: seI).tì in cuore l' ideale del-
1' Apostolo e fu il primo ad entrare 
nel S3minario per le Missioni, di re­
o:mte fondato. 

Venuta la sua ora partì per la Cina, 
vi predicò con ardore il V angelo e 
difese anche colle armi i cristiani con-

• tro l' irrompere di una rivoluzione 
barbarica. Aveva già deposto il fucile 
e ripresa la sua vita di Missionar10, 
quando una grave malattia, frutto di 
lunghi strapazzi, lo condusse al trionfo 
dovuto alle sue lotte e alle sue vit- • 
torie. ( Marzo 1901 ). 

Diamo una lacrima al ricordo del 
buon Ca.io, ma sia una lagrima forte. 

L!t .sua tomba sarà altare pei cri­
stiani cinesi, e noi di qui mandiamo 
a lui un saluto che sia proposito: 
così i soldati, dopo aver presentate -le 
armi ai commiìitoni caduti, appaiono 
terribHi ai nemici. 

D. CnJo Hnstelli fu sacerdote e sol­
dato. Fu sacerdote nella l1-1nga, pa­
ziente preparazione del suo spirito, 
nello studio minuto del suo carattere 
e nella contin11a cura di correggerlo 
per ritrarre nella sua vita la figura 
del Maestro. Fu soldato nel fermo., 
_sieuro proseguimento di un proposito 
nobile, nella generosità del sacrific;io, 
nelJa forza dell' azione. 

Nrl nostro pensiero egli è un eroe. 
Non il vecchio eroe che s'alza sui 
frat 0 lli abbattuti, ma l'eroe èristiano, 
suhlime nell'amore. A lui sconverrcb~ 
boro i comuni monumenti e le lodi 
comnnL Fuo1·i della bassa nebbia, nello 
splendido e sDmpre pµro, sull'ultima 
punta dell'Imalaia, nei segreti colloqui 
colle stelle vicine, egli sta pensosa­
mente guardando, attraverso le nubi 
combattute dai venti, l'immensa Asia. 

Così, così, n. Cnjo, ti pensano que­
sti giovani che si preparano a seguire 
le tue orme di luce e di rnngue. 

.1.1files. 

KiiikWA& #Sii N-MW!t 

D. ORM[SDA PELLEGRI, lJiretture re.~po1i.~abile. 

Parma 1904 - 'l'i p. llussi-ULa!di. 
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Ili.mo Sig. Conte Stefano Sanvitale -
PARMA - L. 50. 

Sig. Vittorina Sarzi - L. 10. 
111.ma Sig, :Melli Eugenia - L. 25. 
Rev. Sig. Donassi D. Ernesto (Collettore) 

- L. 6.50. 
Parroco e Parrocchiani di S. Quintino 

- L. 25. 
Sac. D. Angelo Conca (collettore) L. 2,70. 
Parrocchia di S. Andrea - PARMA -

L. 16. 
Rev. Calz.a D. Camillo (collettore)- L. 2,70 
Rev. Sig. Zarotti D. Pietro (eollettore) 

- L. 25. 
Parrocchia S. Yitale (PA:RMA) - L. 2. 
Parrocc)lia S. Alessand"ro - L. 4,50 
Sig. Dafne Tommasi (colletr.ice-Apostolato 

Fede e Civiltà) - L. 100. 
Rev. Chierico Bacigalupo ( co1lettore) L. 7,50 
Parrochia S. Bartolmeo - PARMA - L. 17. 
Raccolte nell' Oratorio della Madonna del 

Ponte - P ABllA - L. 5. 
Sig. Erminio P.ecchioni (collettore) 

L. 6,85. 
Sig. Yantini Marianna (collettrice) 

L. 1,30. 
Rev. Sig. Boroni D. Giovanni (collettore) 

- L. 5. 
Sig. &ria Olivari (collettrice) - L. 10,20. 
Sig. Fumagalli Ines - L. 4. 
Sig. Riboldi Clementina - L. 5. 
Rel'. Sig. D. Salvatore Leonardi- L. 20 
Rev. Sig. Schianchi D. Antonio con pre-

ghiera di impor.re il nome di Antonio ad un 
<>rfanello - L. 10. 

Rev. Sac. Gnareschi Almerico - Rev. 
Sig. D. Angelo Micheli - Rev. Sig. D. Ro­
dolfo Barilla - Rev. Sig. D. Enrico Grassi 
- Rev. Sig. D. Giuseppe Consigli - Rev. 
Sig. D. Paride Paini - Rev. Sig. D. Er• 

PIEtlE 

nesto Pezzani - Rev. Sig. D. Gaetano 
Cervi - L. 30. 

Rev. Can. Prof. Savazzini - L. 7,20. 
Parrocchia S. Sepolcro -PARMA- L. 9,90. 
·Rev. Sig. Sac. Bolzoni ed alcuni suoi 

amici 20 bottiglie di vino, otto chilogrammi 
salume pel viaggio dei Missionari. 

Sig. Venzi Luigi - L. 12. 
Parrocchi~-Pedrignano - L. 10. 
Laghi Lucia (collettrice) - L. 3,90. 

idem. idem. - L. 4,80 
Rosa Franceschini (collettrfoe) L. 5,30. 
Ili.mi Moderatori ed alunni del Semi­

nario Yesc.le di Parma - Pivialè--velo ome­
rale - stola - ostensorio. 

Rev. Prof. Mercati D. Luigi - ~ttore 

S. Tomaso - PARMA - L. 10. 
Rev. Tramalloni D. Attilio - PARMA 

N. 3 Revolver - poi Missional'ii. 
Rev, Cavalli D. Enrico - Pagazzano -

N. 1 Revolver - un breviario eif altri oggetti 
poi ~1issionarii. 

Rev. Barbuti D. Leonardo - PAB1tA: -

un binocolo pei Missionarii. 
Rev. Boni D. Dario con altri amici un 

Calice. 
Rev. D. Gaetano Zilioli - CowMo - un 

ternario per la Messa. 
Sig. Sarzi Elvira - L. 10. 
Sig. Angiolina Cattaneo (collettrice) 

TolllNO - L: 5,50: 
Sig, Torquato Furlotti (collettore) - PAJUU. 

L. 1,20. 
Sig. Tasca Giuseppe (collettore) - Bn:LIJ. 
L. 1,20. 
Sig. Allevi Carolina (collettrice) - BEll­

oAMo - L. 10,50, 
Sig, Bolla Augusta (collettrice) - Collo 

- L. 10. 
Sig. Maestra di S. Rocco (Busseto) - un 

elegante calice. 
(oontinua) 
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PRO DIE FESTO. 
Questo periQaico, che intende lavorare per la fede e la civiltà, non puè). 

non vedere con amarezza il s-010 dubbìo, negli uomini di paesi oivili, se •si 
debba festeggiare un giorno dopo 6 altri di lavoro continuo. 

Operai siamo tuttj, e dopo il lavoro la natura vuole il riposo, la schia­
vitù deve scomparire dove è penetrato un sol raggio della fede di Cristo. 
È dunque giusta 1~ voce che si alza concorde, in questi giorni, dalle città 
d'Italia. 

Chi ha (ed.e, nel rip,oso (e-stivo vede la giusta volontà Divina~ chi crede 
avere solo. civiltà, un bisogno dell' organism!J vi:ve~te, chi all' una ed altra 
si ispira trova in lui armoniosamente congiunto il volere del creatore e l'in­
clinazione naturale della creatura ~ l' ordine. -

Istituto per le Missioni Estere, Parma - Opera M. Conforti. 

AVVISI. 
l. 0 ~ Trasmettendo libri in dono alla Dfrezione, questa sarà premurO'Sa 

farne piccola recensione di reclame né1 Periodico. 
2.° - Per abbonamenti - inserzioni - ecc. - rivolgersi alla Direzione, 

e: Fede e Civiltà » Istituto Missioni Estere - PARMA. 

Parma, 190! - Tip. Rossi-Ubaldi. 
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